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Le parole di papa
Francesco durante la
Settimana Santa
2024

"Nella mente dei discepoli
rimaneva fissa un’immagine: la
croce. Lì si concentrava la fine
di tutto. Ma di lì a poco
avrebbero scoperto proprio
nella croce un nuovo inizio". In
questo articolo sono raccolte le
parole di papa Francesco
durante questi giorni
precedenti alla Santa Pasqua.

01/04/2024



27 marzo

Catechesi: I vizi e le virtù. La
pazienza

28 marzo, Giovedì Santo

Santa Messa del Crisma

Messa In Coena Domini

30 marzo, Sabato Santo

Veglia Pasquale

31 marzo, Domenica di Pasqua

Messaggio Urbi et Orbi

1 aprile, Lunedì dell'Angelo

Regina Caeli

Regina Caeli



Cari fratelli e sorelle, buongiorno e
Buona Pasqua!

Oggi, Lunedì dell’Ottava di Pasqua, il
Vangelo (cfr Mt 28,8-15) ci mostra la 
gioia delle donne per la risurrezione
di Gesù: esse, dice il testo,
abbandonarono il sepolcro con
«gioia grande» e «corsero a dare
l’annuncio ai suoi discepoli» (v. 8).
Questa gioia, che nasce proprio
dall’incontro vivo con il Risorto, è
un’emozione prorompente, che le
spinge a diffondere e raccontare ciò
che hanno visto.

Condividere la gioia è un’esperienza
meravigliosa, che impariamo fin da
piccoli: pensiamo a un ragazzo che
prende un bel voto a scuola e non
vede l’ora di mostrarlo ai genitori, o a
un giovane che raggiunge i primi
successi sportivi, o a una famiglia in
cui nasce un bambino. Proviamo a
ricordare, ciascuno di noi, un
momento tanto felice che era persino



difficile esprimerlo a parole, ma che
abbiamo desiderato raccontare
subito a tutti!

Ecco, le donne, il mattino di Pasqua,
vivono quest’esperienza, ma in un
modo molto più grande. Perché?
Perché la risurrezione di Gesù non è
solo una notizia stupenda o il lieto
fine di una storia, ma qualcosa che
cambia la nostra vita completamente
e la cambia per sempre! È la vittoria
della vita sulla morte, questa è la
resurrezione di Gesù. È la vittoria
della speranza sullo sconforto. Gesù
ha squarciato il buio del sepolcro e
vive per sempre: la sua presenza può
riempire di luce qualsiasi cosa. Con
Lui ogni giorno diventa la tappa di
un cammino eterno, ogni “oggi” può
sperare in un “domani”, ogni fine in
un nuovo inizio, ogni istante è
proiettato oltre i limiti del tempo,
verso l’eternità.



Fratelli, sorelle, la gioia della
Risurrezione non è qualcosa di
lontano. È vicinissima, è nostra,
perché ci è stata donata nel giorno
del Battesimo. Da allora anche noi,
come le donne, possiamo incontrare
il Risorto ed Egli, come a loro, ci dice:
«Non temete!» (v 10). Fratelli e
sorelle, non rinunciamo alla gioia
della Pasqua! Ma come alimentare
questa gioia? Come hanno fatto le
donne: incontrando il Risorto, perché
è Lui la fonte di una gioia che non si
esaurisce mai. Affrettiamoci a
cercarlo nell’Eucaristia, nel suo
perdono, nella preghiera e nella
carità vissuta! La gioia, quando si
condivide, aumenta. Condividiamo la
gioia del Risorto.

E la Vergine Maria, che nella Pasqua
si è rallegrata per il suo Figlio risorto,
ci aiuti a esserne testimoni gioiosi.



Messaggio Urbi et Orbi

Cari fratelli e sorelle, buona Pasqua!

Oggi risuona in tutto il mondo
l’annuncio partito duemila anni fa da
Gerusalemme: “Gesù Nazareno, il
crocifisso, è risorto!” (cfr Mc 16,6).

La Chiesa rivive lo stupore delle
donne che andarono al sepolcro
all’alba del primo giorno della
settimana. La tomba di Gesù era
stata chiusa con una grossa pietra; e
così anche oggi massi pesanti, troppo
pesanti chiudono le speranze
dell’umanità: il masso della guerra, il
masso delle crisi umanitarie, il masso
delle violazioni dei diritti umani, il
masso della tratta di persone umane,
e altri ancora. Anche noi, come le
donne discepole di Gesù, ci
chiediamo l’un l’altro: “Chi ci farà
rotolare via queste pietre?” (cfr Mc
16,3).



Ed ecco la scoperta del mattino di
Pasqua: la pietra, quella pietra così
grande, è stata già fatta rotolare. Lo
stupore delle donne è il nostro
stupore: la tomba di Gesù è aperta ed
è vuota! Da qui comincia tutto.
Attraverso quel sepolcro vuoto passa
la via nuova, quella che nessuno di
noi ma solo Dio ha potuto aprire: la
via della vita in mezzo alla morte, la
via della pace in mezzo alla guerra,
la via della riconciliazione in mezzo
all’odio, la via della fraternità in
mezzo all’inimicizia.

Fratelli e sorelle, Gesù Cristo è
risorto, e solo Lui è capace di far
rotolare le pietre che chiudono il
cammino verso la vita. Anzi, Lui
stesso, il Vivente, è la Via: la Via della
vita, della pace, della riconciliazione,
della fraternità. Lui ci apre il
passaggio umanamente impossibile,
perché solo Lui toglie il peccato del
mondo e perdona i nostri peccati. E
senza il perdono di Dio quella pietra



non si toglie. Senza il perdono dei
peccati non si esce dalle chiusure, dai
pregiudizi, dai sospetti reciproci,
dalle presunzioni che sempre
assolvono sé stessi e accusano gli
altri. Solo Cristo Risorto, donandoci il
perdono dei peccati, apre la via per
un mondo rinnovato.

Solo lui ci apre le porte della vita,
quelle porte che continuamente
chiudiamo con le guerre che
dilagano nel mondo. Oggi volgiamo
anzitutto lo sguardo verso la Città
Santa di Gerusalemme, testimone del
mistero della passione, morte e
risurrezione di Gesù e a tutte le
comunità cristiane della Terra Santa.

Il mio pensiero va soprattutto alle
vittime dei tanti conflitti che sono in
corso nel mondo, a cominciare da
quelli in Israele e Palestina, e in
Ucraina. Cristo Risorto apra una via
di pace per le martoriate popolazioni
di quelle regioni. Mentre invito al



rispetto dei principi del diritto
internazionale, auspico uno scambio
generale di tutti i prigionieri tra
Russia e Ucraina: tutti per tutti!

Inoltre, faccio nuovamente appello a
che sia garantita la possibilità di
accesso agli aiuti umanitari a Gaza,
esortando nuovamente a un pronto
rilascio degli ostaggi rapiti il 7
ottobre scorso e a un immediato
cessate-il-fuoco nella Striscia.

Non permettiamo che le ostilità in
atto continuino ad avere gravi
ripercussioni sulla popolazione
civile, ormai stremata, e soprattutto
sui bambini. Quanta sofferenza
vediamo negli occhi dei bambini:
hanno dimenticato di sorridere quei
bambini in quelle terre di guerra!
Con il loro sguardo ci chiedono:
perché? Perché tanta morte? Perché
tanta distruzione? La guerra è
sempre un’assurdità, la guerra è
sempre una sconfitta! Non lasciamo



che venti di guerra sempre più forti
spirino sull’Europa e sul
Mediterraneo. Non si ceda alla logica
delle armi e del riarmo. La pace non
si costruisce mai con le armi, ma
tendendo le mani e aprendo i cuori.

E fratelli e sorelle, non
dimentichiamoci della Siria, che da
tredici anni patisce le conseguenze di
una guerra lunga e devastante.
Tantissimi morti, persone scomparse,
tanta povertà e distruzione aspettano
risposte da parte di tutti, anche dalla
Comunità internazionale.

Il mio sguardo va oggi in modo
speciale al Libano, da tempo
interessato da un blocco istituzionale
e da una profonda crisi economica e
sociale, aggravate ora dalle ostilità
alla frontiera con Israele. Il Risorto
conforti l’amato popolo libanese e
sostenga tutto il Paese nella sua
vocazione ad essere una terra di
incontro, convivenza e pluralismo.



Un pensiero particolare rivolgo alla
Regione dei Balcani Occidentali, dove
si stanno compiendo passi
significativi verso l’integrazione nel
progetto europeo: le differenze
etniche, culturali e confessionali non
siano causa di divisione, ma
diventino fonte di ricchezza per tutta
l’Europa e per il mondo intero.

Parimenti incoraggio i colloqui tra
l’Armenia e l’Azerbaigian, perché,
con il sostegno della Comunità
internazionale, possano proseguire il
dialogo, soccorrere gli sfollati,
rispettare i luoghi di culto delle
diverse confessioni religiose e
arrivare al più presto ad un accordo
di pace definitivo.

Cristo risorto apra una via di
speranza alle persone che in altre
parti del mondo patiscono violenze,
conflitti, insicurezza alimentare,
come pure gli effetti dei cambiamenti
climatici. Il Signore doni conforto



alle vittime di ogni forma di
terrorismo. Preghiamo per quanti
hanno perso la vita e imploriamo il
pentimento e la conversione degli
autori di tali crimini.

Il Risorto assista il popolo haitiano,
affinché cessino quanto prima le
violenze che lacerano e
insanguinano il Paese ed esso possa
progredire nel cammino della
democrazia e della fraternità.

Dia conforto ai Rohingya, afflitti da
una grave crisi umanitaria, e apra la
strada della riconciliazione in
Myanmar lacerato da anni di conflitti
interni, affinché si abbandoni
definitivamente ogni logica di
violenza.

Il Signore apra vie di pace nel
continente africano, specialmente
per le popolazioni provate in Sudan e
nell’intera regione del Sahel, nel
Corno d’Africa, nella Regione del
Kivu nella Repubblica Democratica



del Congo e nella Provincia di Capo
Delgado in Mozambico, e faccia
cessare la prolungata situazione di
siccità che interessa vaste aree e
provoca carestia e fame.

Il Risorto faccia risplendere la sua
luce sui migranti e su coloro che
stanno attraversando un periodo di
difficoltà economica, offrendo loro
conforto e speranza nel momento del
bisogno. Cristo guidi tutte le persone
di buona volontà ad unirsi nella
solidarietà, per affrontare insieme le
molte sfide che incombono sulle
famiglie più povere nella loro ricerca
di una vita migliore e della felicità.

In questo giorno in cui celebriamo la
vita che ci è donata nella
risurrezione del Figlio, ricordiamoci
dell’amore infinito di Dio per
ciascuno di noi: un amore che supera
ogni limite e ogni debolezza. Eppure
come è tanto spesso disprezzato il
prezioso dono della vita. Quanti



bambini non possono nemmeno
vedere la luce? Quanti muoiono di
fame o sono privi di cure essenziali o
sono vittime di abusi e violenze?
Quante vite sono fatte oggetto di
mercimonio per il crescente
commercio di essere umani?

Fratelli e sorelle, nel giorno in cui
Cristo ci ha resi liberi dalla schiavitù
della morte, esorto quanti hanno
responsabilità politiche perché non
risparmino sforzi nel combattere il
flagello della tratta di esseri umani,
lavorando instancabilmente per
smantellarne le reti di sfruttamento e
portare libertà a coloro che ne sono
vittime. Il Signore consoli le loro
famiglie, soprattutto quelle che
attendono con ansia notizie dei loro
cari, assicurando loro conforto e
speranza.

Possa la luce della risurrezione
illuminare le nostre menti e
convertire i nostri cuori, rendendoci



consapevoli del valore di ogni vita
umana, che deve essere accolta,
protetta e amata.

Buona Pasqua a tutti!

Omelia nella Veglia Pasquale della
Notte Santa

Le donne vanno al sepolcro alle
prime luci dell’alba, ma dentro di sé
conservano il buio della notte. Pur
essendo in cammino, sono ancora
ferme: il loro cuore è rimasto ai piedi
della croce. Annebbiate dalle lacrime
del Venerdì Santo, sono paralizzate
dal dolore, sono rinchiuse nella
sensazione che ormai sia tutto finito,
che sopra la vicenda di Gesù sia stata
messa una pietra. E proprio la pietra
è al centro dei loro pensieri. Si
chiedono infatti: «Chi ci farà rotolare
via la pietra dall’ingresso del
sepolcro?» (Mc 16,3). Quando



arrivano sul luogo, però, la
sorprendente potenza della Pasqua le
sconvolge: «alzando lo sguardo – dice
il testo – osservarono che la pietra
era già stata fatta rotolare, benché
fosse molto grande» (Mc 16,4).

Fermiamoci, cari fratelli e sorelle, su
questi due momenti, che ci portano
alla gioia inaudita della Pasqua: in
un primo momento, le donne si
chiedono angosciate chi farà rotolare
via la pietra; poi, secondo momento, 
alzando lo sguardo, vedono che essa 
è già stata fatta rotolare.

Anzitutto – primo momento – c’è la
domanda che assilla il loro cuore
spezzato dal dolore: chi ci farà
rotolare via la pietra dal sepolcro?
Quella pietra rappresentava la fine
della storia di Gesù, sepolta nella
notte della morte. Lui, la vita venuta
nel mondo, è stato ucciso; Lui, che ha
manifestato l’amore misericordioso
del Padre, non ha ricevuto pietà; Lui,



che ha sollevato i peccatori dal peso
della condanna, è stato condannato
alla croce. Il Principe della pace, che
aveva liberato un’adultera dalla furia
violenta delle pietre, giace sepolto
dietro una grossa pietra. Quel masso,
ostacolo insormontabile, era il
simbolo di ciò che le donne
portavano nel cuore, il capolinea
della loro speranza: contro di esso
tutto si era infranto, con il mistero
oscuro di un tragico dolore che aveva
impedito ai loro sogni di realizzarsi.

Fratelli e sorelle, questo può
accadere anche a noi. A volte
sentiamo che una pietra tombale è
stata pesantemente poggiata
all’ingresso del nostro cuore,
soffocando la vita, spegnando la
fiducia, imprigionandoci nel sepolcro
delle paure e delle amarezze,
bloccando la via verso la gioia e la
speranza. Sono “macigni della
morte” e li incontriamo, lungo il
cammino, in tutte quelle esperienze e



situazioni che ci rubano l’entusiasmo
e la forza di andare avanti: nelle
sofferenze che ci toccano e nelle
morti delle persone care, che
lasciano in noi vuoti incolmabili; li
incontriamo nei fallimenti e nelle
paure che ci impediscono di
compiere quanto di buono abbiamo
a cuore; li troviamo in tutte le
chiusure che frenano i nostri slanci
di generosità e non ci permettono di
aprirci all’amore; li troviamo nei
muri di gomma dell’egoismo – sono
veri muri di gomma –, egoismo e
indifferenza, che respingono
l’impegno a costruire città e società
più giuste e a misura d’uomo; li
troviamo in tutti gli aneliti di pace
spezzati dalla crudeltà dell’odio e
dalla ferocia della guerra. Quando
sperimentiamo queste delusioni,
abbiamo la sensazione che tanti
sogni siano destinati ad essere
infranti e anche noi ci chiediamo
angosciati: chi ci rotolerà la pietra
dal sepolcro?



Eppure, queste stesse donne che
avevano il buio nel cuore ci
testimoniano qualcosa di
straordinario: alzando lo sguardo,
osservarono che la pietra era già
stata fatta rotolare, benché fosse
molto grande. Ecco la Pasqua di
Cristo, ecco la forza di Dio: la vittoria
della vita sulla morte, il trionfo della
luce sulle tenebre, la rinascita della
speranza dentro le macerie del
fallimento. È il Signore, il Dio
dell’impossibile che, per sempre, ha
rotolato via la pietra e ha cominciato
ad aprire i nostri cuori, perché la
speranza non abbia fine. Verso di
Lui, allora, anche noi dobbiamo
alzare lo sguardo.

E allora - secondo momento – : 
alziamo lo sguardo a Gesù: Egli, dopo
aver assunto la nostra umanità, è
disceso negli abissi della morte e li
ha attraversati con la potenza della
sua vita divina, aprendo uno
squarcio infinito di luce per ciascuno



di noi. Risuscitato dal Padre nella
sua, nella nostra carne con la forza
dello Spirito Santo, ha aperto una
pagina nuova per il genere umano.
Da quel momento, se ci lasciamo
prendere per mano da Gesù, nessuna
esperienza di fallimento e di dolore,
per quanto ci ferisca, può avere
l’ultima parola sul senso e sul destino
della nostra vita. Da quel momento,
se ci lasciamo afferrare dal Risorto,
nessuna sconfitta, nessuna
sofferenza, nessuna morte potranno
arrestare il nostro cammino verso la
pienezza della vita. Da quel
momento, «noi cristiani diciamo che
questa storia … ha un senso, un senso
che abbraccia ogni cosa, un senso
che non è più contaminato da
assurdità e oscurità … un senso che
noi chiamiamo Dio … Verso di lui
confluiscono tutte le acque della
nostra trasformazione; esse non
sprofondano negli abissi del nulla e
dell’assurdità … poiché il suo
sepolcro è vuoto e lui, che era morto,



si è mostrato come il vivente» (K.
Rahner, Che cos’è la risurrezione?
Meditazioni sul Venerdì santo e sulla
Pasqua, Brescia 2005, 33-35).

Fratelli e sorelle, Gesù è la nostra
Pasqua, Lui è Colui che ci fa passare
dal buio alla luce, che si è legato a noi
per sempre e ci salva dai baratri del
peccato e della morte, attirandoci
nell’impeto luminoso del perdono e
della vita eterna. Fratelli e sorelle,
alziamo lo sguardo a Lui, accogliamo
Gesù, Dio della vita, nelle nostre vite,
rinnoviamogli oggi il nostro “sì” e
nessun macigno potrà soffocarci il
cuore, nessuna tomba potrà
rinchiudere la gioia di vivere, nessun
fallimento potrà relegarci nella
disperazione. Fratelli e sorelle,
alziamo lo sguardo a Lui e
chiediamogli che la potenza della sua
risurrezione rotoli via i massi che ci
opprimono l’anima. Alziamo lo
sguardo a Lui, il Risorto, e
camminiamo nella certezza che sul



fondo oscuro delle nostre attese e
delle nostre morti è già presente la
vita eterna che Egli è venuto a
portare.

Sorella, fratello, esploda di giubilo il
tuo cuore in questa notte, in questa
notte santa! Insieme cantiamo la
risurrezione di Gesù: «Cantatelo,
cantatelo tutti, fiumi e pianure,
deserti e montagne … cantate il
Signore della vita che sorge dalla
tomba, più splendente di mille soli.
Popoli spezzati dal male e percossi
dall’ingiustizia, popoli senza luogo,
popoli martiri, allontanate in questa
notte i cantori della disperazione.
L’uomo dei dolori non è più in
prigione: ha aperto una breccia nel
muro, si affretta a venire presso di
voi. Nasca nel buio il grido inatteso: è
vivo, è risorto! E voi, fratelli e sorelle,
piccoli e grandi … voi nella fatica del
vivere, voi che vi sentite indegni di
cantare … una fiamma nuova
traversi il vostro cuore, una



freschezza nuova pervada la vostra
voce. È la Pasqua del Signore –
fratelli e sorelle – è la festa dei
viventi» (J-Y. Quellec, Dieu face nord,
Ottignies 1998, 85-86).

Messa In Coena Domini, Casa
Circondariale Femminile di Rebibbia,
Roma

In questo momento della cena, due
episodi attirano la nostra attenzione.
La lavanda dei piedi di Gesù: Gesù si
umilia, e con questo gesto ci fa capire
quello che aveva detto: «Io non sono
venuto per essere servito, ma per
servire» (cfr Mc 10,45). Ci insegna il
cammino del servizio.

L’altro episodio – triste – è il
tradimento di Giuda che non è
capace di portare avanti l’amore, e
poi i soldi, l’egoismo lo portano a
questa cosa brutta. Ma Gesù perdona



tutto. Gesù perdona sempre. Soltanto
chiede che noi chiediamo il perdono.

Una volta, ho sentito una vecchietta,
saggia, una vecchietta nonna, del
popolo … Ha detto così: «Gesù non si
stanca mai di perdonare: siamo noi a
stancarci di chiedere perdono».
Chiediamo oggi al Signore la grazia
di non stancarci.

Sempre, tutti noi abbiamo piccoli
fallimenti, grandi fallimenti: ognuno
ha la propria storia. Ma il Signore ci
aspetta sempre, con le braccia
aperte, e non si stanca mai di
perdonare.

Adesso faremo lo stesso gesto che ha
fatto Gesù: lavare i piedi. È un gesto
che attira l’attenzione sulla
vocazione del servizio. Chiediamo al
Signore che ci faccia crescere, tutti
noi, nella vocazione del servizio.

Grazie.



Santa Messa del Crisma, Basilica di
San Pietro

«Nella sinagoga, gli occhi di tutti
erano fissi su di lui» (Lc 4,20).
Colpisce sempre questo passaggio del
Vangelo, che porta a visualizzare la
scena: a immaginare quel momento
di silenzio in cui tutti gli sguardi
erano concentrati su Gesù, in un
misto di meraviglia e di diffidenza.
Sappiamo tuttavia come andò a
finire: dopo che Gesù ebbe
smascherato le false aspettative dei
suoi compaesani, essi «si riempirono
di sdegno» (Lc 4,28), uscirono e lo
cacciarono fuori della città. I loro
occhi avevano fissato Gesù, ma i loro
cuori non erano disposti a cambiare
sulla sua parola. Così persero
l’occasione della vita.

Ma nella sera di oggi, Giovedì santo,
avviene un incrocio di sguardi



alternativo. Protagonista è il primo
Pastore della nostra Chiesa, Pietro.
Pure lui all’inizio non prestò fiducia
alla parola “smascherante” che il
Signore gli aveva rivolto: «Tre volte
mi rinnegherai» (Mc 14,30). Così
“perse di vista” Gesù e lo rinnegò al
canto del gallo. Ma poi, quando «il
Signore si voltò e fissò lo sguardo» su
di lui, questi «si ricordò della parola
che il Signore gli aveva detto […] E
uscito fuori, pianse amaramente» (Lc
22,61-62). I suoi occhi furono
inondati di lacrime che, sgorgate da
un cuore ferito, lo liberarono da
convinzioni e giustificazioni fasulle.
Quel pianto amaro gli cambiò la vita.

Le parole e i gesti di Gesù per anni
non avevano smosso Pietro dalle sue
attese, simili a quelle della gente di
Nazaret: anche lui aspettava un
Messia politico e potente, forte e
risolutore, e di fronte allo scandalo di
un Gesù debole, arrestato senza
opporre resistenza, dichiarò: «Non lo



conosco!» (Lc 22,57). Ed è vero, non
lo conosceva: cominciò a conoscerlo
quando, nel buio del rinnegamento,
fece spazio alle lacrime della
vergogna, alle lacrime del
pentimento. E lo conoscerà davvero
quando, «addolorato che per la terza
volta gli domandasse: “Mi vuoi
bene?”», si lascerà pienamente
attraversare dallo sguardo di Gesù.
Allora dal «non lo conosco» passerà a
dire: «Signore, tu conosci tutto» (Gv
21,17).

Cari fratelli sacerdoti, la guarigione
del cuore di Pietro, la guarigione
dell’Apostolo, la guarigione del
Pastore avvengono quando, feriti e
pentiti, ci si lascia perdonare da
Gesù: passano attraverso le lacrime,
il pianto amaro, il dolore che
consente di riscoprire l’amore. Per
questo ho sentito di condividere con
voi, qualche pensiero su un aspetto
della vita spirituale piuttosto
tralasciato, ma essenziale; lo



ripropongo oggi con una parola forse
desueta, ma che credo ci faccia bene
riscoprire: la compunzione.

La parola evoca il pungere: la
compunzione è “una puntura sul
cuore”, una trafittura che lo ferisce,
facendo sgorgare le lacrime del
pentimento. Un episodio, che
riguarda ancora San Pietro, ci aiuta.
Egli, trafitto dallo sguardo e dalle
parole di Gesù risorto, nel giorno di
Pentecoste, purificato e infuocato
dallo Spirito, proclamò agli abitanti
di Gerusalemme: «Dio ha costituito
Signore e Cristo quel Gesù che voi
avete crocifisso» (cfr At 2,36). Gli
ascoltatori avvertirono insieme il
male che avevano compiuto e la
salvezza che il Signore elargiva loro,
e «all’udire queste cose – dice il testo
– si sentirono trafiggere il cuore» (At
2,37).

Ecco la compunzione: non un senso
di colpa che butta a terra, non una



scrupolosità che paralizza, ma è una
puntura benefica che brucia dentro e
guarisce, perché il cuore, quando
vede il proprio male e si riconosce
peccatore, si apre, accoglie l’azione
dello Spirito Santo, acqua viva che lo
smuove facendo scorrere le lacrime
sul volto. Chi getta la maschera e si
lascia guardare da Dio nel cuore
riceve il dono di queste lacrime, le
acque più sante dopo quelle del
Battesimo[1]. Cari fratelli sacerdoti,
oggi vi auguro questo.

Occorre però comprendere bene che
cosa significhi piangere su noi stessi.
Non significa piangerci addosso,
come spesso siamo tentati di fare. Ciò
avviene, ad esempio, quando siamo
delusi o preoccupati per le nostre
attese andate a vuoto, per la
mancanza di comprensione da parte
degli altri, magari dei confratelli e
dei superiori. Oppure quando, per
uno strano e insano piacere
dell’animo, amiamo rimestare nei



torti ricevuti per auto-commiserarci,
pensando di non aver ricevuto ciò
che meritavamo e immaginando che
il futuro non potrà che riservarci
continue sorprese negative. Questa –
ci insegna San Paolo – è la tristezza
secondo il mondo, opposta a quella
tristezza secondo Dio[2].

Piangere su noi stessi, invece, è
pentirci seriamente di aver
rattristato Dio col peccato; è
riconoscere di essere sempre in
debito e mai in credito; è ammettere
di aver smarrito la via della santità,
non avendo tenuto fede all’amore di
Colui che ha dato la vita per me[3]. È
guardarmi dentro e dolermi della
mia ingratitudine e della mia
incostanza; è meditare con tristezza
le mie doppiezze e falsità; è scendere
nei meandri della mia ipocrisia,
l’ipocrisia clericale, cari fratelli,
quella ipocrisia nella quale
scivoliamo tanto, tanto…State attenti
alla ipocrisia clericale. Per poi,



rialzare lo sguardo al Crocifisso e
lasciarmi commuovere dal suo
amore che sempre perdona e
risolleva, che non lascia mai deluse
le attese di chi confida in Lui. Così le
lacrime continuano a scendere e
purificano il cuore.

La compunzione, infatti, richiede
fatica ma restituisce pace; non
provoca angoscia, ma alleggerisce
l’anima dai pesi, perché agisce nella
ferita del peccato, disponendoci a
ricevere proprio lì la carezza del
Signore che trasforma il cuore
quando è «contrito e affranto» (Sal
51,19), ammorbidito dalle lacrime. La
compunzione è dunque l’antidoto
alla sclerocardia, quella durezza del
cuore tanto denunciata da Gesù (cfr 
Mc 3,5; 10,5). Il cuore, infatti, senza
pentimento e pianto, si irrigidisce:
dapprima diventa abitudinario, poi
insofferente per i problemi e
indifferente alle persone, quindi
freddo e quasi impassibile, come



avvolto da una scorza infrangibile, e
infine cuore di pietra. Ma, come la
goccia scava la pietra, così le lacrime
lentamente scavano i cuori induriti.
Si assiste così al miracolo della
tristezza, della buona tristezza che
conduce alla dolcezza.

Capiamo allora perché i maestri
spirituali insistono sulla
compunzione. San Benedetto invita
ogni giorno a «confessare a Dio con
lacrime e gemiti le proprie colpe
passate»[4], e afferma che pregando
«non saremo esauditi per le nostre
parole, ma per la purezza del cuore e
per la compunzione che strappa le
lacrime»[5]. E se per San Giovanni
Crisostomo una sola lacrima spegne
un braciere di colpe[6], l’ Imitazione di
Cristo raccomanda: «Abbandonati
alla compunzione del cuore», in
quanto «per leggerezza di cuore e
noncuranza dei nostri difetti spesso
non ci rendiamo conto dei guai della
nostra anima»[7]. La compunzione è il



rimedio, perché ci riporta alla verità
di noi stessi, così che la profondità
del nostro essere peccatori riveli la
realtà infinitamente più grande del
nostro essere perdonati, la gioia di
essere perdonato. Non stupisce
pertanto l’affermazione di Isacco di
Ninive: «Colui che dimentica la
misura dei propri peccati, dimentica
la misura della grazia di Dio nei suoi
confronti»[8].

È vero, cari fratelli e sorelle, ogni
nostra rinascita interiore scaturisce
sempre dall’incontro tra la nostra
miseria e la sua misericordia - si
incontrano la nostra miseria e la sua
misericordia -, ogni rinascita
interiore passa attraverso la nostra
povertà di spirito che permette allo
Spirito Santo di arricchirci. Si
comprendono in questa luce le forti
affermazioni di tanti maestri
spirituali. Pensiamo a quelle,
paradossali, ancora di Sant’Isacco:
«Colui che conosce i propri peccati



[…] è più grande di colui che con la
preghiera risuscita i morti. Colui che
piange un’ora su se stesso è più
grande di chi serve il mondo intero
con la contemplazione […]. Colui al
quale è dato di conoscere se stesso è
più grande di colui a cui è dato di
vedere gli angeli»[9].

Fratelli, veniamo a noi, sacerdoti, e
chiediamoci quanto la compunzione
e le lacrime siano presenti nel nostro
esame di coscienza e nella nostra
preghiera. Domandiamoci se, col
passare degli anni, le lacrime
aumentano. Sotto questo aspetto è
bene che avvenga il contrario
rispetto alla vita biologica, dove,
quando si cresce, si piange meno di
quando si è bambini. Nella vita
spirituale, invece, dove conta
diventare bambini (cfr Mt 18,3), chi
non piange regredisce, invecchia
dentro, mentre chi raggiunge una
preghiera più semplice e intima, fatta
di adorazione e commozione davanti



a Dio, quello matura. Si lega sempre
meno a sé stesso e più a Cristo, e
diventa povero in spirito. In tal modo
si sente più vicino ai poveri, i
prediletti di Dio, che prima – come
scrive San Francesco nel suo
testamento – teneva lontani in
quanto era nei peccati, ma la cui
compagnia, poi, da amara diventa
dolce[10]. E così chi si compunge nel
cuore si sente sempre più fratello di
tutti i peccatori del mondo, si sente
più fratello, senza parvenza di
superiorità o asprezza di giudizio,
ma sempre con desiderio di amare e
riparare.

E questa, fratelli cari, è un’altra
caratteristica della compunzione: la 
solidarietà. Un cuore docile,
affrancato dallo spirito delle
Beatitudini, diventa naturalmente
incline a fare compunzione per gli
altri: anziché adirarsi e
scandalizzarsi per il male compiuto
dai fratelli, piange per i loro peccati.



Non si scandalizza. Avviene una
sorta di ribaltamento, dove la
tendenza naturale a essere
indulgenti con sé stessi e inflessibili
con gli altri si capovolge e, per grazia
di Dio, si diventa fermi con sé stessi e
misericordiosi con gli altri. E il
Signore cerca, specialmente tra chi è
consacrato a Lui, chi pianga i peccati
della Chiesa e del mondo, facendosi
strumento di intercessione per tutti.
Quanti testimoni eroici nella Chiesa
ci indicano questa via! Pensiamo ai
monaci del deserto, in Oriente e in
Occidente; all’intercessione continua,
fatta di gemiti e lacrime, di San
Gregorio di Narek; all’offerta
francescana per l’Amore non amato;
a sacerdoti, come il Curato d’Ars, che
vivevano di penitenza per la salvezza
altrui. Cari fratelli, non è poesia
questo, questo è sacerdozio!

Cari fratelli, a noi, suoi Pastori, il
Signore non chiede giudizi
sprezzanti su chi non crede, ma



amore e lacrime per chi è lontano. Le
situazioni difficili che vediamo e
viviamo, la mancanza di fede, le
sofferenze che tocchiamo, a contatto
con un cuore compunto non
suscitano la risolutezza nella
polemica, ma la perseveranza nella
misericordia. Quanto abbiamo
bisogno di essere liberi da durezze e
recriminazioni, da egoismi e
ambizioni, da rigidità e
insoddisfazioni, per affidarci e
affidare a Dio, trovando in Lui una
pace che salva da ogni tempesta!
Adoriamo, intercediamo e piangiamo
per gli altri: permetteremo al Signore
di compiere meraviglie. E non
temiamo: Lui ci sorprenderà!

Il nostro ministero ne gioverà. Oggi,
in una società secolare, corriamo il
rischio di essere molto attivi e al
tempo stesso di sentirci impotenti,
col risultato di perdere l’entusiasmo
ed essere tentati di “tirare i remi in
barca”, di chiuderci nella lamentela e



far prevalere la grandezza dei
problemi sulla grandezza di Dio. Se
ciò avviene, diventiamo amari e
pungenti sempre sparlando, sempre
trovando qualche occasione per
lamentarsi. Ma se invece l’amarezza
e la compunzione si rivolgono,
anziché al mondo, al proprio cuore, il
Signore non manca di visitarci e
rialzarci. Come esorta a fare l’ 
Imitazione di Cristo: «Non portare
dentro di te le faccende degli altri,
non impicciarti neppure di quello
che fanno le persone più in vista;
piuttosto vigila sempre e in primo
luogo su di te, e rivolgi il tuo
ammonimento particolarmente a te
stesso, prima che ad altre persone,
anche care. Non rattristarti se non
ricevi il favore degli uomini; quello
che ti deve pesare, rattristare, invece,
è la constatazione di non essere del
tutto e sicuramente sulla via del
bene»[11].



Da ultimo, vorrei sottolineare un
aspetto essenziale: la compunzione
non è tanto frutto del nostro
esercizio, ma è una grazia e come
tale va chiesta nella preghiera. Il
pentimento è dono di Dio, è frutto
dell’azione dello Spirito Santo. Per
facilitarne la crescita, condivido due
piccoli consigli. Il primo è quello di
non guardare la vita e la chiamata in
una prospettiva di efficienza e di
immediatezza, legata solo all’oggi e
alle sue urgenze e aspettative, ma
nell’insieme del passato e del futuro.
Del passato, ricordando la fedeltà di
Dio - Dio è fedele - , facendo memoria
del suo perdono, ancorandoci al suo
amore; e del futuro, pensando alla
meta eterna a cui siamo chiamati, al
fine ultimo della nostra esistenza.
Allargare gli orizzonti, cari fratelli,
allargare gli orizzonti aiuta a dilatare
il cuore, stimola a rientrare in sé
stessi con il Signore e a vivere la
compunzione. Un secondo consiglio,
che viene di conseguenza:



riscopriamo la necessità di dedicarci
a una preghiera che non sia dovuta e
funzionale, ma gratuita, calma e
prolungata. Fratello, com’è la tua
preghiera? Torniamo all’adorazione -
ti sei dimenticato di adorare? - e
torniamo alla preghiera del cuore.
Ripetiamo: Gesù, Figlio di Dio, abbi
pietà di me, peccatore. Sentiamo la
grandezza di Dio nella nostra
bassezza di peccatori, per guardarci
dentro e lasciarci attraversare dal
suo sguardo. Riscopriremo la
sapienza della Santa Madre Chiesa,
che ci introduce alla preghiera
sempre con l’invocazione del povero
che grida: O Dio, vieni a salvarmi.

Carissimi, torniamo infine a San
Pietro e alle sue lacrime. L’altare
posto sopra la sua tomba non può
che farci pensare a quante volte noi,
che lì ogni giorno diciamo: «Prendete,
e mangiatene tutti: questo è il mio
Corpo offerto in sacrificio per voi»,
quante volte deludiamo e



rattristiamo Colui che ci ama al
punto da fare delle nostre mani gli
strumenti della sua presenza. È bene
pertanto fare nostre quelle parole
con cui ci prepariamo sottovoce:
«Umili e pentiti accoglici, o Signore», e
ancora: «Lavami, o Signore, dalla mia
colpa, dal mio peccato rendimi puro».
In tutto, fratelli, ci consola la certezza
consegnataci oggi dalla Parola: il
Signore, consacrato con l’unzione
(cfr Lc 4,18), è venuto «a fasciare le
piaghe dei cuori spezzati» (Is 61,1).
Dunque, se il cuore si spezza potrà
essere fasciato e guarito da Gesù.
Grazie, cari sacerdoti, grazie per il
vostro cuore aperto e docile; grazie
per le vostre fatiche e grazie per i
vostri pianti; grazie perché portate la
meraviglia della misericordia –
perdonate sempre, siate
misericordiosi – e portate questa
misericordia, portate Dio ai fratelli e
alle sorelle del nostro tempo. Cari
sacerdoti, Il Signore vi consoli, vi
confermi e vi ricompensi. Grazie.



[1] «La Chiesa ha l’acqua e le lacrime:
l’acqua del Battesimo, le lacrime
della Penitenza» (S. Ambrogio, 
Epistula extra collectionem, I, 12).

[2] «La tristezza secondo Dio produce
un pentimento irrevocabile che porta
alla salvezza, mentre la tristezza del
mondo produce la morte» ( 2 Cor
7,10).

[3] Cfr S. Giovanni Crisostomo, De
compunctione, I, 10.

[4] Regola, IV,57.

[5] Ivi, XX,3.

[6] Cfr De paenitentia, VII,5.

[7] Cap. XXI.

[8] Discorsi ascetici (III Coll.), XII.

[9] Discorsi ascetici (I Coll.), XXXIV
(vers. greca).

[10] Cfr FF 110.



[11] Cap. XXI.

Udienza

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Oggi l’udienza era prevista in Piazza,
ma per la pioggia è stata trasferita
qui dentro. È vero che sarete un po’
ammucchiati, ma almeno saremo
non bagnati! Grazie della vostra
pazienza.

Domenica scorsa abbiamo ascoltato
il racconto della Passione del
Signore. Alle sofferenze che subisce,
Gesù risponde con una virtù che, pur
non contemplata tra quelle
tradizionali, è tanto importante: la
virtù della pazienza. Essa riguarda la
sopportazione di ciò che si patisce:
non a caso pazienza ha la stessa
radice di passione. E proprio nella
Passione emerge la pazienza di



Cristo, che con mitezza e
mansuetudine accetta di essere
arrestato, schiaffeggiato e
condannato ingiustamente; davanti a
Pilato non recrimina; sopporta gli
insulti, gli sputi e la flagellazione dei
soldati; porta il peso della croce;
perdona chi lo inchioda al legno e
sulla croce non risponde alle
provocazioni, ma offre misericordia.
Questa è la pazienza di Gesù. Tutto
questo ci dice che la pazienza di Gesù
non consiste in una stoica resistenza
nel soffrire, ma è il frutto di un amore
più grande.

L’Apostolo Paolo, nel cosiddetto
“Inno alla carità” (cfr 1 Cor 13,4-7),
congiunge strettamente amore e
pazienza. Infatti, nel descrivere la
prima qualità della carità, utilizza
una parola che si traduce con
“magnanima”, “paziente”. La carità è
magnanima, è paziente. Essa esprime
un concetto sorprendente, che torna
spesso nella Bibbia: Dio, di fronte alla



nostra infedeltà, si mostra «lento
all’ira» (cfr Es 34,6; cfr Nm 14,18):
anziché sfogare il proprio disgusto
per il male e il peccato dell’uomo, si
rivela più grande, pronto ogni volta a
ricominciare da capo con infinita
pazienza. Questo per Paolo è il primo
tratto dell’amore di Dio, che davanti
al peccato propone il perdono. Ma
non solo: è il primo tratto di ogni
grande amore, che sa rispondere al
male col bene, che non si chiude
nella rabbia e nello sconforto, ma
persevera e rilancia. La pazienza che
ricomincia. Dunque, alla radice della
pazienza c’è l’amore, come dice
Sant’Agostino: «Uno è tanto più forte
a sopportare qualunque male,
quanto in lui è maggiore l’amore di
Dio» (De patientia, XVII).

Si potrebbe allora dire che non c’è
migliore testimonianza dell’amore di
Gesù che incontrare un cristiano
paziente. Ma pensiamo anche a
quante mamme e papà, lavoratori,



medici e infermieri, ammalati che
ogni giorno, nel nascondimento,
abbelliscono il mondo con una santa
pazienza! Come afferma la Scrittura,
«è meglio la pazienza che la forza di
un eroe» (Pr 16,32). Tuttavia,
dobbiamo essere onesti: siamo
spesso carenti di pazienza. Nel
quotidiano siamo impazienti, tutti.
Ne abbiamo bisogno come della
“vitamina essenziale” per andare
avanti, ma ci viene istintivo
spazientirci e rispondere al male col
male: è difficile stare calmi,
controllare l’istinto, trattenere brutte
risposte, disinnescare litigi e conflitti
in famiglia, al lavoro o nella
comunità cristiana. Subito viene la
risposta, non siamo capaci di essere
pazienti.

Ricordiamo però che la pazienza non
è solo una necessità, è una chiamata:
se Cristo è paziente, il cristiano è
chiamato a essere paziente. E ciò
chiede di andare controcorrente



rispetto alla mentalità oggi diffusa, in
cui dominano la fretta e il “tutto
subito”; dove, anziché attendere che
maturino le situazioni, si spremono
le persone, pretendendo che
cambino all’istante. Non
dimentichiamo che la fretta e
l’impazienza sono nemiche della vita
spirituale. Perché? Dio è amore, e chi
ama non si stanca, non è irascibile,
non dà ultimatum, Dio è paziente,
Dio sa attendere. Pensiamo al
racconto del Padre misericordioso,
che aspetta il figlio andato via di
casa: soffre con pazienza, impaziente
solo di abbracciarlo appena lo vede
tornare (cfr Lc 15,21); o pensiamo
alla parabola del grano e della
zizzania, con il Signore che non ha
fretta di sradicare il male prima del
tempo, perché nulla vada perduto
(cfr Mt 13,29-30). La pazienza ci fa
salvare tutto.

Ma, fratelli e sorelle, come si fa ad 
accrescere la pazienza? Essendo,



come insegna San Paolo, un frutto
dello Spirito Santo (cfr Gal 5,22), va
chiesta proprio allo Spirito di Cristo.
Lui ci dà la forza mite della pazienza
– è una forza mite la pazienza –,
perché «è proprio della virtù
cristiana non solo operare il bene,
ma anche saper sopportare i
mali» (S. Agostino, Discorsi, 46,13).
Specialmente in questi giorni ci farà
bene contemplare il Crocifisso per
assimilarne la pazienza. Un
bell’esercizio è anche quello di
portare a Lui le persone più
fastidiose, domandando la grazia di
mettere in pratica nei loro riguardi
quell’opera di misericordia tanto
nota quanto disattesa: sopportare
pazientemente le persone moleste. E
non è facile. Pensiamo se noi
facciamo questo: sopportare
pazientemente le persone moleste. Si
comincia dal chiedere di guardarle
con compassione, con lo sguardo di
Dio, sapendo distinguere i loro volti
dai loro sbagli. Noi abbiamo



l’abitudine di catalogare le persone
con gli sbagli che fanno. No, non è
buono questo. Cerchiamo le persone
per i loro volti, per il loro cuore e
non per gli sbagli!

Infine, per coltivare la pazienza,
virtù che dà respiro alla vita, è bene 
ampliare lo sguardo. Ad esempio, non
restringendo il campo del mondo ai
nostri guai, come invita a fare
l’Imitazione di Cristo: «Occorre
dunque che tu rammenti le
sofferenze più gravi degli altri, per
imparare a sopportare le tue,
piccole», ricordando che «non c’è
cosa, per quanto piccola, purché
sopportata per amore di Dio, che
passi senza ricompensa presso
Dio» (III, 19). E ancora, quando ci
sentiamo nella morsa della prova,
come insegna Giobbe, è bene aprirsi
con speranza alla novità di Dio, nella
ferma fiducia che Egli non lascia
deluse le nostre attese. Pazienza è
saper sopportare i mali.



E qui oggi, in questa udienza, ci sono
due persone, due papà: uno
israeliano e uno arabo. Ambedue
hanno perso le loro figlie in questa
guerra e ambedue sono amici. Non
guardano all’inimicizia della guerra,
ma guardano l’amicizia di due
uomini che si vogliono bene e che
sono passati per la stessa
crocifissione. Pensiamo a questa
testimonianza tanto bella di queste
due persone che hanno sofferto nelle
loro figlie la guerra della Terra Santa.
Cari fratelli, grazie per la vostra
testimonianza!
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